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Le ricette di  fine  ‘800  di Pellegrino Artusi   
 La scienza in cucina  l ’ arte di mangiar bene 

Pellegrino Artusi Casa Artusi 



Pellegrino Artusi nasce a Forlimpopoli il 4 Agosto1820.  
Muore a Firenze il 30 marzo 1911.  

Unica immagine che abbiamo 
dell’Artusi. Lo rappresenta come un 
distinto borghese in tarda età all’inizio 
del novecento. 
La data di nascita  riportata nella sua 
autobiografia è quella del 20 Agosto 
ma dal certificato di battesimo risulta 
essere  nato il 4 Agosto. 
Non si capisce bene perché l’Artusi 
non riporti la data corretta nello 
scrivere la sua biografia. 



Forlimpopoli   fa parte della Legazione di Forlì, nello Stato Pontificio. 

Incisione del seicento che raffigura una vista dall’alto della città circondata da mura, fossati e sette 
torrioni con un’imponente rocca. Nell’ottocento l’impianto rinascimentale si conserva ancora e la 
sua struttura  garantisce agli abitanti una certa sicurezza  nei confronti di malintenzionati. 



La rocca di Forlimpopoli in una vecchia cartolina.  

Costruita nella seconda metà del 
trecento, è una delle meglio conservate 
della Romagna. Al suo interno sono 

situati oggi, il comune e il teatro.  



Forlimpopoli in una stampa dell’ottocento. 

Forlimpopoli era un piccolo centro posto lungo la via Emilia tra Forlì e Cesena di duemila abitanti. 



Questa la casa dove è nato Pellegrino Ruffillo Artusi il 4 agosto 1820 dove suo padre aveva un negozio, 
bottega, drogheria.  La sua famiglia era quindi benestante e il giovane Pellegrino, unico maschio giunto 
alla maggiore età svolgeva l’attività di commerciante viaggiando molto per acquistare le merci per il 
negozio. 

La casa dove è nato Pellegrino Artusi. 



Della sua vita conosciamo quasi tutto 
grazie a una  autobiografia scritta 
all’età di 82 anni con l’intento, sono 
sue parole «possa riuscire di qualche 
giovamento  agli altri».   
Siamo quindi in grado di ricostruire la 
sua piccola storia  per scoprire che 
pur vivendo per più di novant’anni 
non parteciperà mai alla grande 
storia  d’Italia, né come patriota 
combattente, né come uomo 
politico. 

Prima pagina dell’ Autobiografia di Pellegrino Artusi.  



I moti rivoluzionari del 1831 a Forlimpopoli. 

Nel 1831 appena 
undicenne, fu 
testimone degli scontri 
avvenuti nella città fra 
gli Austriaci e i patrioti 
che si erano ribellati allo 
Stato Pontificio. Nella 
sua autobiografia ne 
parla per il grande 
spavento che ne ebbe e 
per la presenza in casa 
dei soldati austriaci. 



Il 9 febbraio 1849 viene proclamata la repubblica Romana. 

Nata dal pensiero di 
Giuseppe Mazzini, avrà 
breve durata ma  darà 
alla luce la prima 
costituzione 
repubblicana della 
nostra storia. 
Il giovane Artusi che si 
proclama comunque 
liberale, dichiara nelle 
sue memorie «di non 
essere stato disposto a 
fornire le proprie braccia 
alla patria». 



Ritratto di un giovane Giuseppe Mazzini. 

Antimazziniano, della Giovane 
Italia fondata da Mazzini, 
dichiara: «ha creato in Romagna 
solo disastri». considererà 
sempre Mazzini come un 
personaggio secondario alla 
realizzazione dell’unità d’Italia.  
Per l’Artusi  «i moti 
risorgimentale hanno solo 
l’effetto di paralizzare i 
commerci delle sete speciali». 



Abituato a viaggiare molto l’Artusi alla fine degli anni 
Quaranta  mal sopporta la vita a Forlimpopoli: 
«Abituato ormai nelle grandi città non mi trovavo più 
bene nel mio piccolo paese, aggiungi che gli Austriaci 
avevano invaso le Romagne proclamando lo stato di 
assedio e il disarmo generale che si erano dovuti 
spuntare perfino i coltelli da cucina»  

«Ne’ basta ancora che cominciava a diffondersi la notizia 
di una banda di assassini capitanata da Stefano  Pelloni 
detto «Il Passatore», perché costui passava con una 
barca un fiume della Bassa Romagna». 



5 maggio 1849 gli Austriaci  proclamano  lo stato di assedio e il disarmo 
generale per combattere  i patrioti poi in seguito il brigantaggio. 



25 gennaio 1851: la banda del Passatore invade Forlimpopoli. 

Ritratto del Passatore ( marchio del 
consorzio vini di Romagna). Rappresenta in 
realtà un brigante meridionale 
dell’ottocento ben lontano da come 
doveva apparire in realtà il Passatore, 
quasi senza barba, con fronte alta e una 
macchia di polvere da sparo sullo zigomo. 



Questa è forse l’immagine più fedele 
tracciata da prof. Silvio Gordini di Russi, si 
trova al  museo del Risorgimento di 
Faenza.  

Stefano Pelloni detto «Il Passatore». Nato a Boncellino di 
Bagnacavallo  il 4 Agosto 1824, ucciso a Russi il 23 marzo 1851 . 



Alcuni briganti della banda del Passatore. 

Questo disegno eseguito da chi affermava di averli conosciuti  personalmente, li descrive come 
armati con fucile a doppia canna e un coltello lungo da taglio una ventriera con spolette, 
un’ampia giacca( Saccona) per nascondere le armi. 
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BAGNARA:    16 Febbraio 1849 
 
COTIGNOLA:    17 Gennaio 1850 
 
CASTEL GUELFO:    27 Gennaio 1850 
 
BRISIGHELLA:      7 Febbraio 1850 
 
LONGIANO:     28 Maggio 1850 
 
LUGO GHETTO EBRAICO:       2 Ottobre 1850 
 
CONSANDOLO:       9 Gennaio 1851 
 
FORLIMPOPOLI:     25 Gennaio 1851 

Invasioni di paesi attribuite alla banda: 



Planimetria di Forlimpopoli in una stampa della seconda metà dell’ottocento. 

La banda del 
Passatore composta 
di 15 uomini, la  sera 
del 25 gennaio 1851, 
con uno stratagemma 
riesce a penetrare 
all’interno delle mura 
da porta Forlivese. Si 
introduce nel teatro 
dove si rappresenta 
una commedia  e 
quando si apre il 
sipario fra il primo ed 
il secondo  tempo sul 
palco si presentano i 
briganti armati fino ai 
denti. 









Dopo questa 
impresa , l’ultima 
di Stefano Pelloni, 
la sua taglia salirà a 
3000 scudi. Una 
cifra enorme per 
quei tempi. 



La banda dopo aver rapinato gli spettatori 
invaderà il paese riuscendo ad entrare nella 
casa dell’Artusi, malmenando il padre e 
violentando le due sorelle, una delle quali  
morirà in manicomio. 

Questa vicenda segnerà profondamente la sua 
vita di piccolo borghese. Di lì a poco 
abbandonerà per sempre Forlimpopoli per 
Firenze. 



Il Villino Puccioni di Firenze,  la casa dove con tutta la famiglia, si 
trasferirà nel 1851 per aprire un negozio di stoffe. 



Vivrà il  resto della sua vita a Firenze dedicandosi al 
commercio. Viaggiando molto raccoglierà tante 
ricette che proverà più volte nella sua cucina, 
aiutato dalla fedele «Marietta» , fino a decidersi di 
pubblicarle in un libro che intitolerà:  
LA SCIENZA IN CUCINA E L’ARTE DI MANGIAR BENE. 
MANUALE PRATICO PER FAMIGLIE. 

Questo manuale avrà un enorme successo, tanto da 
far diventare il suo autore famoso fino ai giorni 
nostri passando alla storia come «il cuoco dell’unità 
d’Italia». 



La prima edizione del 1891  con 475 ricette. 



Alcune copertine delle edizioni successive 









Nel 1909 verrà stampata la 13° edizione  contenente 790 ricette. 
Seguiranno altre due ristampe senza l’aggiunta di  nuove ricette. 



Pellegrino Artusi muore a Firenze il 30 marzo 1911. 
Il suo monumento funebre a San Miniato dove è sepolto. 



Lapide commemorativa nella casa natale a Forlimpopoli 



Lapide commemorativa nella casa natale a Firenze 



Monumento dedicato a Pellegrino Artusi , all’ingresso di Forlimpopoli 



Ogni anno, la terza settimana di Giugno, si celebra a 
Forlimpopoli la Festa Artusiana. 











Sede di « Casa Artusi» a Forlimpopoli.  



La scuola di  cucina di Casa Artusi.  



Una delle sale del  ristorante di Casa Artusi.  



La biblioteca di Casa Artusi: primo museo vivente della cucina italiana. 



Questi tre libri mi sono stati di grande aiuto per raccontarvi  le vicende di 
Pellegrino Artusi e l’origine del suo mito nella cucina italiana 



BUON  

PRANZO… 


















